Dalla Sala Rossa parte un coro
"La Fiat sveli i suoi piani"

Maratona di interventi durante il Consiglio comunale aperto. Il manager Fiat Rebaudengo: "La nostra presenza qui è inusuale, il territorio apprezzi che l'azienda non ha licenziato". Duri sindacati, imprenditori e politici: "Il Lingotto indichi come e quando intende investire". E con la Fiom è ancora scontro aperto

di ALESSANDRO CONTALDO, DIEGO LONGHIN e STEFANO PAROLA 

È un coro quello che si alza dal Consiglio comunale di Torino, riunito per l’occasione in una seduta aperta. Oltre ai politici cittadini ci sono i loro colleghi parlamentari, i rappresentanti degli enti locali, i sindacati confederali e di categoria. Tutti quanti lanciano grosso modo lo stesso messaggio: “La Fiat sveli il proprio piano industriale”.

L’inizio del dibattito in Sala Rossa è stato tuttavia poco incoraggiante. A intervenire a nome dell’azienda automobilistica è stato Paolo Rebaudengo, responsabile delle Relazioni industriali del Lingotto: “La presenza della Fiat qui oggi è assolutamente inusuale. Come è noto l'azienda, pur rispettando i rapporti istituzionali, non è solita intervenire a questo tipo di iniziative. L'intervento avviene per rispetto verso una città che fa parte dell'acronimo dell'azienda”. 

E ancora, ha sottolineato Rebaudengo, “la crisi ha toccato tutte le linee di business della Fiat. Eravamo abituati a trattare crisi di auto, Iveco o Cnh, invece la crisi ha colpito dappertutto". Poi, aggiunge il manager, anziché licenziare come in passato "l'azienda ha utilizzato cassa integrazione evitando a lavoratori l'ansia per la perdita del posto di lavoro”.
 
Una breve difesa d’ufficio, cui hanno fatto seguito le dichiarazioni incalzanti di tutti gli altri oratori. Una delle reazioni più piccate è stata quella dell’assessore regionale al Lavoro, Claudia Porchietto: “Serve un modo diverso di relazionarsi non solo con i sindacati ma anche con le istituzioni. Ci vuole un progetto nei prossimi tre mesi, non per i prossimi tre anni. Il territorio deve sapere se l'azienda di cui va tanto orgogliosa ha ancora volontà e possibilità di investire sul proprio territorio. E' arrivato il momento in cui l'azienda deve dire qualcosa di più sul futuro”.

Sono seguiti gli interventi degli amministratori dei Comuni in cui hanno sede gli stabilimenti Fiat, come il sindaco di Cassino, Giuseppe Golini Petrarcone, e l’assessore al Lavoro di Grugliasco, Anna Maria Cuntrò. Poi la palla è passata a deputati e senatori (Cesare Damiano del Pd, Marco Calgaro dell’Udc, Renato Cambursano dell’Idv, Deodato Scanderebech di Fli, Stefano Allasia della Lega, Gilberto Pichetto del Pdl), e ai sindacati. Tutti quanti hanno chiesto all’unisono che “Fiat chiarisca i tempi e modi dei propri investimenti”. 

La Cgil è uscita dal coro sottolineando, con la segretaria torinese Donata Canta e con il leader provinciale della Fiom Federico Bellono, come “l’esclusione di un sindacato da una fabbrica è una questione di democrazia, che riguarda tutta la città”.

Fuori intanto le forze dell’ordine tenevano d’occhio i duecento manifestanti, tra operai vicini a Cub e Cobas ed esponenti del centro sociale di Askatasuna. Che hanno dato vita a una serie di comizi, puntando il dito soprattutto contro Marchionne e Fassino. Attorno alle 17 hanno tentato di entrare in Sala Rossa, ma un cordone di agenti li ha respinti. Nessuna carica, solo un po’ di ressa. E dopo un’ora e mezza di trattative, i manifestanti hanno rinunciato dandosi appuntamento per l’incontro di domani.

Il consiglio comunale è andato avanti, con gli interventi dei rappresentanti delle piccole aziende (Api Torino e Cna) e dei consiglieri comunali.

Poi è toccato a Rebaudengo replicare. Il manager Fiat si è lanciato in un lungo discorso in cui ha attaccato frontalmente la Fiom. All'intervento della delegata Fiom di Mirafiori, Nina Leone, che ha parlato di ''azienda ricattatrice'' e di ''pistola alla tempia'' il manager e il suo collega Giorgio Giva avevano reagito alzandosi e minacciando di andarsene. Così quando è stato il suo turno,Rebeudengo ha spiegato: ''Sono stato molto disturbato da certe affermazioni. Non c'è una logica di pistola alla tempia, non c'è nessuno che ha ricattato nessuno, ci sono regole che la gente può liberamente scegliere''. E ancora, ha criticato i metalmeccanici della Cgil dicendo che "non è possibile che un accordo (quello di Mirafiori, ndr) venga strumentalizzato e a un altro (quello della ex Berton, ndr) per opportunismo si dica 'votate sì'".

In chiusura, il sindaco Piero Fassino ha sottolineato come "non è utile evocare continuamente il rischio che Fiat-Chrysler se ne vada all'estero, anzi può essere controproducente. E' più utile creare le condizioni perchè sia incoraggiata a rimanere in Italia e a Torino. L'Italia è un paese strategico per il gruppo e Torino deve continuare ad avere un ruolo direzionale di rilievo. Questi sono i nostri obiettivi e lavoreremo per perseguirli".
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